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Giannini usa «La Verità»
per coprire il vuoto di idee
che c’è tra i progressisti
Il giornalista sfrutta la querelle nata dalle critiche di Veneziani alla destra per ribadire
la superiorità dei compagni. I quali, però, da anni campano di conformismo e bavagli

La Russa ricorda la nascita del Msi
e parte la caciara di Pd e Avs
Il presidente del Senato elogia la fiamma tricolore. Dem & C.: «Non fa i conti col passato»

di CARLO TARALLO

n La palma della polemica
più inutile delle feste di Nata-
le 2025 va, indovinate un po’,
al Pd. I dem, per perpetuare
la tradizione di partito inte-
ressato alla fuffa e disinte-
ressato ai problemi reali de-
gli italiani, si sono avventu-
rati in una serie di accuse al
presidente del Senato, Ig na-
zio La Russa, colpevole, pen-
sate, di aver dedicato un vi-
deo sui social all’a n n ive r s a -
rio della fondazione del Mo-
vimento sociale italiano, par-
tito dal quale discende in li-
nea diretta Fratelli d’Ita l i a .

È appena il caso di ricorda-
re che La Russa nel 1971, ov-
vero la bellezza di 54 anni fa,
era già responsabile a Milano
del Fronte della Gioventù, or-
ganizzazione giovanile del
Msi. «Era il 1946, il Natale era
passato da un giorno», dice
La Russa nel video, «la guerra
era finita da poco più di un
anno e un gruppo di uomini,
che erano sconfitti dalla sto-
ria, dalla guerra, nella loro
militanza che era stata per

l'Italia in guerra, l'Italia fa-
scista, non si arresero, ma
non chiesero neanche per un
attimo di tornare indietro. E
pensarono al futuro, non
tentarono di sovvertire con
la forza ciò che peraltro sa-
rebbe stato impossibile sov-
vertire. Accettarono il siste-
ma democratico e fondarono
un partito, il Movimento so-
ciale italiano, che guardava
al futuro. I fondatori ebbero
come parola d'ordine un
motto che posso riassumere
brevemente: dissero non rin-
negare, cioè non rinnegava-
no il loro passato, ma anche
non restaurare, cioè non tor-
nare indietro. Non volevano
ripetere quello che era stato,

volevano un'Italia che mar-
ciasse verso il futuro».

«Quello che è importante
ricordare oggi», aggiunge an-
cora La Russa, «è che allora,
26 dicembre 1946, scelsero
come simbolo la fiamma. La
fiamma tricolore, la fiamma
con il verde, il bianco e il ros-
so. Sono passati molti anni,
sono mutate moltissime co-
se, è maturata, migliorata,
cambiata la visione degli uo-
mini che si sono succeduti,
che hanno raccolto il loro te-
stimone, anche con fratture
importanti nel modo di pen-
sare, ma quel simbolo è rima-
sto, un simbolo di continuità
e anche un simbolo di amore,
di resilienza si direbbe oggi,

un simbolo che guarda all’I-
talia del domani e non a quel-
la di ieri, senza dimenticare
la nostra storia».

Un modo come un altro
per far felici gli elettori di Fdi
che sono rimasti fedeli al
partito da sempre, e che ma-
gari non si ritrovano piena-
mente nel nuovo corso della
destra italiana, soprattutto
in politica estera, ma anche
su alcuni aspetti della strate-
gia economica e sociale del
governo. Per garantire una
buona presenza sui media
del messaggio nostalgico di
La Russa, occorreva però
qualche attacco da sinistra,
che è subito caduta nella
trappola: «Assurdo. Il presi-

dente del Senato e seconda
carica dello Stato, Ignazio La
Rus sa », attacca il deputato
del Pd Stefano Vaccari, «ri-
vendica la nascita, nel 1946,
del Movimento sociale italia-
no. Addirittura il senatore La
Ru s s a parla di continuità di
quella storia evocando la
fiamma tricolore, simbolo
ben evidente nel logo di Fra-
telli d'Italia, il suo partito. Sa-
pevamo delle difficoltà del
presidente La Russa a fare i
conti con il suo passato, visti i
busti di Mu s s ol i n i ben visibi-
li nella sua casa, ma che arri-
vasse ad una sfrontatezza si-
mile non era immaginabile».
Sulla stessa lunghezza d’on-
da altri parlamentari dem
come Federico Fornaro, Ire-
ne Manzi e Andrea De Maria,
il deputato di Avs Filiber to
Z a ratti . Missione compiuta:
La Russa è riuscito nel suo
intento di riscaldare (con la
fiamma) il cuore dei vecchi
militanti missini, e di trasci-
nare la sinistra nell’ennesi-
ma polemica completamen-
te a vuoto.
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di FRANCESCO BORGONOVO

(...) non per ottenere una
poltroncina in questo o
que l l ’ente mutualistico. Lo
ha ricordato a tutti M a rc el-
lo Veneziani, scrivendo per
La Verità un articolo formi-
dabile e affilato sull’e s tab l i-
shment destrorso che ha
incendiato alcune code di
paglia. Quel pezzo avrebbe
potuto suscitare una di-
scussione più approfondita
e coraggiosa, suggerire
qualche riflessione magari
faticosa ma comunque op-
portuna sull’impatto che
questo governo sta avendo
sul sistema culturale della
nazione. Invece ha generato
rispostine offese per lo più
trascurabili, scatti d’ira da
aspiranti gerarchi di pro-
vincia e molte invidie: non
tutti, d’altra parte, possono
permettersi certe licenze.
Nel complesso isterismi fa-
cilmente spiegabili con il

narcisismo diffuso, ma co-
munque piuttosto tristi.

Se a destra la manifesta-
zione dell’indipendenza di
pensiero ha prodotto scon-
certo e un filo d’i r r i ta z io n e,
a sinistra ha causato brividi
di sconcerto e profondo
stupore. Particolarmente
emozionato Massimo Gian-
nini di Re p ub b l ic a , il quale
ha intuito di aver assistito a
qualcosa di importante ma
non ha capito bene di che si
tratti. Il noto editorialista
ieri ha pensato di parassita-
re il pensiero di Ve n ez i a n i e
di aggrapparsi ai commenti
di altre voci libere come
Mario Giordano, Franco
Cardini e Giordano Bruno
Gue r r i per sputare un po' di
veleno sul governo. «Se ri-
mettiamo insieme le parole
e le opere della premier e
della sua milizia», ha scrit-
to Giannini, «qual è la svol-
ta culturale che segna il
cambio d’epoca? La Ducia
Maior: qualche frasetta
sciolta di Roger S c r uto n in
Parlamento, qualche cita-
zione a caso di T ho ma s
E l iot al meeting di Rimini. I
gerarchi minori: qualche
intemerata su Peppa P ig da
Mollicon e, qualche pièce
teatrale di M el l o n e. Per il
resto, fuffa ideologica e pol-
tro n i f ic io » .

Liquidati i nemici politi-
ci, Giannini si è messo a
parlare della sinistra, e lo
ha fatto secondo il più clas-
sico copione della rampo-
gna progressista. Funziona
così: prima si ribadisce l’i-
nevitabile superiorità mo-
rale, poi si finge di avanzare
una critica per dimostrare
d’essere fedelissimi ma pu-
re un po' pensosi. «Nono-
stante le disfatte elettorali,
la rive gauche è ancora po-
polata di scrittori e attori,

registi e opinionisti», dice
Giannini. «Ma con due dif-
ferenze fondamentali ri-
spetto all’altra sponda. La
prima è che nessuno li alle-
va: non c’è più il Pci di
B e rl i n gue r, che organizza-
va gli stati generali della
cultura convocando intel-
lettuali di ogni ordine e gra-
do. La seconda è che nessu-
no li criminalizza: se di qua
sono di casa la critica di-
struttiva al Pd e la satira
abrasiva sul campo largo, di
là non capita mai nulla di
simile».

A ben vedere, sono false

entrambe le affermazioni.
Vero che non esiste più il
Pci con la sua cultura d’ap -
parato, ma è vero pure che a
intrupparsi i creativi sini-
strorsi ci pensano da soli,
seguendo alla lettera le in-
dicazioni di un comitato
centrale evanescente ma
sempre autoritario che si è
incistato nei loro cervelli:
fedeli alla linea anche
quando la linea non c’è. E
infatti non appena qualcu-
no esce dal seminato, subi-
to i rimasugli del progressi-
smo intellettuale lo croci-
figgono in sala mensa. Che

si tratti di Massimo Caccia-
ri, Giorgio Agamben, C a rl o
R ovel l i , Lucio Caracciolo,
Angelo D’Orsi, Luca Ricolfi
o altri venerati maestri, po-
co importa: chi tradisce la
paga cara, e solo dopo ap-
propriata quarantena può
tornare a dirsi presentabi-
l e.

Ed è esattamente qui che
sta il punto. Giannini e gli
altri del suo giro non hanno
i galloni per fare la morale a
chicchessia. S’attaccano al-
la stoffa altrui - quella di
Ve n ez i a n i nello specifico -
perché difettano della pro-

pria. Se la destra non ha
brillato per originalità, la
sinistra in questi anni si è
risvegliata dal coma soltan-
to per chiedere la censura
di questo o quell’altro, per
infangare e demonizzare,
per appiccare roghi e co-
struire gogne. Infamie di
cui hanno fatto le spese
autori di ogni orientamen-
to: di destra, soprattutto,
ma pure di sinistra, se indi-
pendenti e intellettualmen-
te onesti.

Giannini resta compren-
sibilmente ammirato dalla
tempra dei Ve n ez i a n i , dei

Cardini e dei G io rd a n o p e r-
ché dalle sue parti non esi-
ste, e se esiste è avversata
con ferocia (altro che le sfu-
riate infantili viste a destra
negli ultimi giorni). E infat-
ti l’editorialista di Re p ub-
b l ic a che fa? Prende le parti
del nemico solo nella misu-
ra in cui sono utili alla sua
causa. Non celebra l’o n e s tà
e il piglio avventuroso: li
perverte per metterli - per
altro senza riuscirci - al
servizio della sua ortodos-
sia. Sfrutta l’i n d i p e n d e n za
altrui per ribadire la pro-
pria servitù.

Tutto ciò sarebbe decisa-
mente poco interessante se
non donasse una lezione
anche alla destra, ai patrio-
ti e ai conservatori o sedi-
centi tali. Il problema, per
usare un nannimorettismo
oggi di moda, non è G i a n n i-
ni in sé, ma Giannini in noi.
Tradotto: per imporre l’e-
gemonia soffocando la li-
bertà basta e avanza Re p ub-
b l ic a . E se il carro dei vinci-
tori somiglia a quello dei
perdenti, tanto vale perde-
re, almeno ci si risparmia la
spocchia.
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LE POLEMICHE SULL’ISTITUTO A NARDÒ INTITOLATO AL GIOVANE

SCUOLA A RAMELLI,
IL SINDACO: «CGIL
DIFFONDE ODIO»

n «In questi giorni ne ho let-
te veramente troppe. La più
tristemente comica viene
dalla Cgil. Invece di difende-
re i lavoratori, fa propagan-
da. Hanno perso la bussola»,
il commento sui social di
Pippi Mellone, sindaco di
Nardò (Lecce), che torna sul-
le polemiche suscitate dalla
delibera approvata dalla
sua giunta per intitolare
una scuola a Sergio Ramelli
(foto Ansa), lo studente di 18
anni, militante de Fronte di
gioventù, assassinato a Mi-
lano ne 1975 da un comman-
do di Avanguardia operaia.
La Cgil «usa un prontuario
del Novecento diffondendo
odio», conclude il sindaco.

L’I N T E RV I STA LORENZO CASTELLANI

«Zalone, Cruciani e Fabrizio Corona
sono popolari perché non di sinistra»
Il docente della Luiss di Roma: «Oggi ha successo chi non cede al politically correct e non vuole indottrinare
o “civilizzare”. Alla gente comune piace il linguaggio semplice e diretto, nello spettacolo come in politica»
di FABRIZIO BOSCHI

n È il solito eter-
no scontro tra in-
tellettuali di sini-
stra e quella che
viene qualificata
dai radical chic

come la destra ignorante e cafo-
na. Per questo quando qualcosa
di vagamente creativo, non di-
rettamente attribuibile ai tra-
dizionali dogmi della sinistra,
ha successo, scatta l’all arme.
Senza considerare che ci pos-
sano essere semplicemente
forme di espressione culturali
che, pur non appartenendo al-
l’alta cultura di sinistra, funzio-
nano e hanno successo nel
grande pubblico semplicemen-
te perché usano termini sem-
plici e diretti. Uno di questi è di
sicuro Checco Zalone che con il
suo Buen Camino, in due giorni
ha incassato oltre 13,5 milioni di
euro e ha portato al cinema
quasi 2 milioni di italiani. E che
dire di Fabrizio Corona. Le due
puntate di Fal si ssi m o su Alfon-
so Signorini hanno raggiunto
7,2 milioni di visualizzazioni in
poco più di due giorni. Per non
parlare della Zan zara di Ra-
dio24, condotta da Giuseppe
Cruciani e David Parenzo, uno
dei programmi radiofonici e
podcast più ascoltati in Italia.

Il professor Lorenzo Castel-
l a ni , ricercatore e docente di
storia delle istituzioni politiche
presso la Luiss di Roma, non-
ché autore di Eminenze grigie.
Uomini all’ombra del potere
(2024), su X sintetizza così:
«Checco Zalone ha spianato i
petulanti stand up comedian
(quasi tutti «impegnati» a sini-
stra); Corona sfida i media tra-
dizionali con un linguaggio da
uomo qualunque e fa decine di
milioni di visualizzazioni; la
Zanzara riempie i teatri ed è la
trasmissione più ascoltata del
Paese. Si è detto per anni che la
sinistra sia egemone nell’al ta
cultura (vero, diciamo, all’80%),
ma la «non-sinistra» (non la
chiamerei semplicemente de-
stra) ha interamente in mano la
cultura e il linguaggio popola-
re » .

Professor Castellani, quindi
vorrebbe dirci che la cultura
non è più solo ad appannaggio
della sinistra?

«Se guardiamo alle istituzio-
ni della cultura ovvero ai luoghi
ufficiali della stessa è sempre la
sinistra a primeggiare. Ma se
guardiamo alla cultura in senso
ampio, allora cambia tutto. L’al -
ta cultura è predominante nel-
le istituzioni ufficiali della sini-
stra ma in altri ambiti l’ideolo -
gia di sinistra viene sconfitta da
altre manifestazioni culturali
che incontrano di più i gusti del
Pae s e » .

Si riferisce a Zalone?
«Certo, anche. Zalone è sem-

pre stato apolitico, non ha mai
ceduto al politicamente corret-
to. Fa un cinema che fa riflette-
re e non vuole indottrinare nes-
suno, non fa moralismi a senso
unico come capita ad altri tipi
di comicità di sinistra».

Sanremo è di destra o di sini-
stra? A volte legare la politica a

certe forme di spettacolo non
fa scadere nel ridicolo?

«Anche a Sanremo non c’è
più una forma di piena diffe-
renziazione tra alta cultura e
cultura nazionale popolare. A
me piace parlare di cultura in
senso ampio, non solo di alta
cultura, la “Kultur alla tedesca”,
che permea nel popolo e per-
mette riflessioni ampie».

Di che tipo?
«Sembra sempre ci sia que-

sta contrapposizione tra il
mondo dell’alta cultura, cine-
ma, teatri, fondazioni, fiere del
libro, case editrici, think tank
nelle università, dove c’è ogget-
tivamente sempre il predomi-
nio della sinistra, del mondo
progressista, nelle sue varie
sfaccettature, e grandi fenome-
ni di cultura di massa dove pre-
vale l’esatto contrario rispetto
all’etica progressista e a quel-
l’atteggiamento pedagogico-

educativo e moralistico che il
mondo di sinistra tende ad ave-
re nei confronti del popolo. L’i-
dea di fondo della sinistra è sta-
ta sempre quella che bisogna
civilizzare gli italiani e portarli
con la mano come bimbi verso
comportamenti più virtuosi».

Ma oggi non è più così. Ci so-
no vari altri casi giusto?

«Esatto, abbiamo un Fabri-
zio Corona che su YouTube, con
un linguaggio molto politica-

mente scorretto, attacca il pote-
re in tutte le sue forme e ha un
successo enorme. Lo fa in ma-
niera qualunquistica ma è que-
sto che piace alla gente. Si occu-
pa di questioni di cultura di
massa, fenomeni che riguarda-
no il crime, il trash, che non
rientrano certamente nell’a l ta
cultura ma che creano fenome-
ni di massa che hanno più visi-
bilità e rilevanza di certi argo-
menti che trattano tv o giorna-

li».
E non è il solo.
«La Zanzara, che

adesso riempie an-
che i teatri e che of-
fre un interessante
esperimento socia-
le. Cruciani e Paren-
zo sostengono tutto
il contrario del cate-
chismo del politica-
mente corretto, si-
curamente molto al
di fuori dei perime-
tri della cultura uffi-
ciale di sinistra. Ma

per questo funziona ed è un fe-
nomeno molto partecipato».

Anche dalla sinistra stessa
p re su m o.

«Certo. Io ci sono andato ed è
pieno di studenti della mia uni-
versità, dirigenti d’a z ie n d a ,
professori, è un fenomeno tra-
sversale che ha conquistato
pezzi della classe dirigente».

Insomma, la presunta alta
cultura della sinistra è in crisi
perché risulta noiosa al grande
pu b bl ic o?

«Sicuramente la cultura in
senso ampio arriva di più alla
ge nte » .

Un po’ come in politica?
«Certi politici usano lin-

guaggi più semplici e diretti e
vengono capiti più facilmente.
È quello che succedeva a Grillo
e oggi alla Meloni. Ci sono feno-
meni di massa che vengono se-

guiti da milioni persone e che
rigettano l’idea che ci sia una
rigida morale comportamenta-
le linguistica da seguire che in-
vece appartiene alla sinistra».

Anche nella musica?
«Certo, le canzoni che hanno

avuto più successo negli ultimi
anni sono quelle vicine al gene-
re trap, che parlano di consu-
mismo, esaltano il machismo,
usano linguaggi volgari e una
completa assenza di morale,
nulla a che fare con il mondo
progressista. Però quelle can-
zoni arrivano e funzionano.
Tanto è vero che anche Sorren-
tino nel suo ultimo film ha dato
un ruolo centrale a Gue Peque-
no e alle sue canzoni che fa can-
tare anche a Servillo».

Quindi la cultura apparte-
nuta da sempre alla sinistra è
in caduta perché non arriva più
alla gente comune?

«Non credo che la destra
debba sfidare la sinistra sull’al -
ta cultura. Però penso che sia-
no in atto nella cultura popola-
re di massa delle forme di anti-
progressismo e anarchismo,
dei movimenti spontanei che
sono in contrasto con l’alta cul-
tura principalmente di sinistra
e che vengono maggiormente
capiti dalla gente e da qui il loro
enorme successo. C’è questo
contrasto tra cultura ufficiale e
quella di massa nazional popo-
lare; due mondi che sembrano
non parlarsi.

Per la sinistra è come un
b o o m e ra n g?

«In effetti il tentativo di in-
dottrinare della sinistra ha pro-
dotto una reazione ancor più
forte nella destra. Più la sinistra
ha cercato di catechizzare la
gente, più questi fenomeni so-
no cresciuti. La regola di dover-
si comportare in un certo mo-
do, oggi è più fallita che mai».
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VOLTI A lato, il professor Lorenzo
Castellani. Sopra, Giuseppe

Cruciani e Fabrizio Corona [ A n sa ]

«Buen camino» continua a correre
Il film del comico pugliese ha sbancato pure a Santo Stefano, sfiorando i 14 milioni
di introiti in due giorni. Nessuna pellicola aveva mai incassato tanto il 26 dicembre
di SARINA BIRAGHI

n «Ha sbancato la sinistra ol-
tre che il botteghino. Mentre
una certa critica impegnata lo
dava per finito ancora prima
dell’uscita, il pubblico ha ri-
sposto come sa fare: sale pie-
ne e un incasso record il gior-
no di Natale, mai visto pri-
ma». Ha commentato così in
un post su X l’ex deputato del-
la destra, Italo Bocchino, i nu-
meri da record di Buen Cami-
n o, la nuova commedia di
Checco Zalone diretta da Gen -
naro Nunziante e distribuita
da Medusa. Dopo l’esordio nel
giorno di Natale con un incas-
so clamoroso di 5.614.751 eu-
ro, il 26 dicembre, giorno di
Santo Stefano, il film ha regi-
strato oltre 7,9 milioni di euro
e sfiorato il milione di spetta-
tori, superando Avatar - Fuo-
co e cenere, monopolizzando

il mercato con il 70% degli in-
cassi e facendo la fortuna de-
gli esercenti, con 680.535 bi-
glietti venduti. Come aveva
profetizzato lo stesso Zalone
in conferenza stampa, proba-
bilmente James C a m e ro n , il
regista del nuovo capitolo del-
la saga di fantascienza, si sta-
rà ancora chiedendo «chi
ca..o è questo Checco Zalo-
n e?». Chi è Zalone però lo sa
bene la stampa e la critica ra-
dical chic che aveva già stron-
cato il troppo «popolare» alias
«zotico» attore pugliese nei
panni del padre ricchissimo,
assente e supercafone che per
recuperare la figlia adole-
scente che lui crede perduta
nel cammino di Santiago, lo
intraprende in prima perso-
na con lei, ma senza Ferrari. E
invece il botteghino di Natale
2025 non soltanto parla di nu-
meri da record, ma Z a l o n e, ol-

tre a rilanciare il cinema ita-
liano, riportandolo a numeri
che non si vedevano da un de-
cennio, ha abbattuto anche i
suoi stessi record, perché se
Quo Vado (2016) e Tolo To lo
(2020) avevano dominato il
mercato rispettivamente con
il 65% e il 75%, Buen Camino
vola già quasi all’80% con una
distribuzione omogenea da
nord a sud del Paese.

B o c ch i n o cita proprio le re-
censioni negative dei due più
grandi giornali italiani nel
suo commento aggiungendo:
«Dicevano che non avrebbe
avuto successo e invece ha
sbancato il botteghino e ha
fatto anche impallidire la sini-
stra radical chic perché gli ita-
liani sono andati in massa a
vedere il film. Ma perché alla
sinistra radical chic, agli in-
tellò della sinistra non piace
Checco Zalone? Intanto per-

ché racconta con ironia quelli
che sono i loro difetti e lo fa
mettendo il dito nella piaga. E
poi perché richiama un pub-
blico nazionalpopolare e que-
sto dà fastidio alla sinistra, un
p o’ come il Sanremo di Carlo
Conti che fa il record di ascol-
tatori. La sinistra odia la cul-
tura nazionalpopolare ma gli
italiani la amano e vanno a
vedere Checco Zalone che co-
sì ha dato un’altra lezione alla
sinistra». E se l’impianto nar-
rativo del film, come avvenuto
nei precedenti, fa da cornice a
una comicità dichiaratamen-
te non allineata ai codici del
politicamente corretto, lo
stesso Zalone aveva chiarito
per tutti: «Invece di lamentar-
si bisognerebbe essere intelli-
gentemente scorretti. Io non
ho problemi col politicamen-
te corretto».
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PENNA Il giornalista Massimo Giannini,
ex direttore de La Stampa [Imagoeconomica]

https://overpost.biz https://overday.org
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ARRESTATO HANNOUN, LEADER DEI PRO PAL LEGATO A PD E AVS

TUTTI GLI AMICI ITALIANI DELL’UOMO
CHE FINANZIA I TERRORISTI DI HAMAS
Ben 7 milioni di euro raccolti nel nostro Paese e consegnati ai tagliagole a opera dell’architetto coccolato da Boldrini, Fratoianni,
Di Battista, Albanese & C. Che ora tacciono imbarazzati. Ma i segnali erano moltissimi: sono loro che non li hanno voluti vedere

MIOZZO IN COMMISSIONE COVID: ERO CONTRO LA DIDATTICA A DISTANZA MA NON AVEVAMO POTERI

L’ex capo del Cts voleva tenere le scuole aperte
di MATTEO LORENZI

n A g o s t i  n o
M i o z z o ,  g i à
c  o o  r d i  n at o r e
d e l  C o m i t at o
tecnico scienti-
fico, in commis-

sione Covid: «L’idea della di-
dattica a distanza e dell’ab -
bandono dei ragazzi nel loro
contesto individuale e fami-
liare mi terrorizzava». E am-
mette: «Il Comitato era su-
bissato di richieste che di sa-
nitario avevano ben poco».

a pagina 15

CARLO IANNELLO

«La Consulta
ha abrogato
la tutela
della salute
individuale»
PATRIZIA FLODER REITTER
a pagina 15

IL PROFESSOR CASTELLANI

FABRIZIO BOSCHI a pagina 11

«Il successo
di Zalone prova
quanto sono
impopolari
i progressisti»

IL GIOIELLIERE CONDANNATO

ALESSIA PEDRIELLI a pagina 16

Raccolta fondi
per aiutare
Mario Roggero
a risarcire
chi lo aggredì

«DA LORO SOLTANTO OSSERVAZIONI FUMOSE»

I professoroni Crisanti e Capua
demoliti dal gotha della medicina
di GIORGIO GANDOLA

n Andrea Crisanti e Ilaria
Capua finiscono demoliti
dai medici. Le virostar del
Covid, intervistate dal Cor-
riere della Sera, avevano
buttato fango su bandi uni-
versitari e test di Medicina.

Non si è fatta però attende-
re la replica di quattro lu-
minari, fra i quali Giorgio
Palù, ex presidente dell’Ai-
fa: «Non hanno lo status
per muovere critiche cre-
dibili». E le loro «critiche
fumose non aiutano».

a pagina 16

Usano «La Verità» per celare il vuoto a sinistra
Il dibattito suscitato a destra dalle critiche di Veneziani viene pervertito da Giannini e compagni per ribadire
la superiorità morale e culturale della loro parte . Una bufala: da anni sfoggiano solo conformismo e censura

di FRANCESCO BORGONOVO

n Questo mal-
concio 2025 ci
ha regalato una
grande scoper-
ta: in Italia esi-
s t o n o  a n c o ra

tracce di libertà di pensiero.
Esiste ancora qualcuno che
apre bocca secondo coscien-
za e non per tornaconto pic-
cino, ci sono intellettuali che
scrivono e parlano seguendo
i propri valori e proteggendo
la propria dignità, e (...)

segue a pagina 10

LA RETE DI ESTREMISTI

Mohammad
e la sua Cupola
«a braccetto»
con gli stragisti

NO ALLE PERQUISIZIONI

Tangentopoli
ucraina atto 2°
Il Parlamento
però si blinda

di GIACOMO AMADORI

n A proposito delle decen-
nali contestazioni di conti-
guità con il terrorismo di Ha-
mas, con La Verità, due anni
fa, l’architetto giordano
Mohammad Hannoun si era
infastidito: «Tutte le accuse
che provengono da Israele
non mi fanno né caldo, né
freddo perché si tratta di un
criminale che accusa una
persona civile come me di
terrorismo. Io non ho mai
lanciato un missile o una
bomba, vivo da persona per-
bene. Il mio compito è sma-
scherare la faccia criminale
dell’entità sionista e questo
lo farò per sempre». L’o rd i -
nanza di custodia cautelare
in carcere che lo ha raggiun-
to ieri racconta, però, tutta
u n’altra storia. Dietro (...)

segue a pagina 5

di ALESSANDRO RICO

n Proprio men-
tre si dirigeva in
Canada, per il
vertice col pre-
mier nordame-
ricano e gli eu-

ropei, in vista dell’i n c o ntro
di oggi con Donald Trump,
Volodymyr Zelensky è stato
raggiunto dalla notizia del-
l’ennesimo scandalo maz-
zette in patria: i sospetti, sta-
volta, riguardano quattro de-
putati del suo partito. Lui,
però, già batte cassa con gli
alleati: «Per la ricostruzio-
ne», li ha avvisati, «servono 7-
800 miliardi di dollari».

a pagina 6

di MAURIZIO BELPIETRO

n Chissà che fi-
ne hanno fatto
g l i  a m i c i  d i
M  o h  a  m  m a d
Hannoun, quelli
c h e  a m ava n o

partecipare alle sue manife-
stazioni e scattarsi selfie al
suo fianco. Ieri, dopo l’a r re -
sto del presidente dell’asso-
ciazione dei palestinesi in
Italia, ho trascorso ore pas-
sando in rassegna le agenzie
di stampa alla ricerca di una
dichiarazione in favore di co-
lui che, secondo (...)

segue a pagina 3

Palestinesi fregati
La gran parte
del denaro ricevuto
veniva girata
agli attentatori

FABIO AMENDOLARA
a pagina 2

Il 71% dei fondi usato
per scopi non umanitari.
Dalle intercettazioni
emerge un piano chiaro:
«Noi ci sacrifichiamo con
i soldi, loro col sangue».
Ieri sequestrato
1 milione in contanti
in case e sedi delle
associazioni islamiste

C O M PA G N I
Laura Boldrini
e Mohammad

Hannoun

FLAMINIA CAMILLETTI
a pagina 3




